AMEDEO ANDREA SAMMARTANO

FESTA GRANDE ALLA DAHRA

IBISKOS EDITRICE RISOLO

FIRENZE, 2013

PREZZO 13,00 €

A Palermo, nel palazzo dei Normanni, mi è capitato di visitare la mostra “Trame del Mediterraneo” e di rimanere colpita, tra tutte le installazioni e i manufatti, da un breve documento scritto dove un Arabo, presumibilmente vissuto a Noto e  da quella città scacciato dopo la conquista dei Normanni, ricorda la sua città in una poesia dolcissima, quasi si rivolgesse alla sua donna, e le augura ogni bene. 

Ecco, mille anni dopo, un altro “esiliato” dalla propria terra, questa volta, contrariamente al primo, dall’Africa all’Europa, usa gli stessi accenti di amore per ricordare il suo mondo perduto: Tripoli, la Libia, la gente che ha amato. Un racconto, così lo definisce modestamente l’autore. Un racconto, forse perché narra una storia vera, perché pochi sono i fatti, molte le atmosfere. 

Si potrebbe definire la memoria di un’iniziazione alla vita adulta. L’autore, protagonista della storia, si racconta in terza persona; è un giovane dipinto dagli occhi amorevoli, analitici e intelligenti dell’adulto che è diventato in un ripensarsi, vedendosi dall’esterno, con tenerezza. 

Pochi gli anni in cui si svolge la vicenda che si chiude con il colpo di stato nazionalista del 1° settembre 1969 e la festa di liberazione che i giovani sostenitori vivono alla Dhara, quartiere italo-arabo di Tripoli. Il nostro protagonista, figlio dei colonialisti italiani, ha fatto di tutto per essere accolto tra i libici e non immagina che solo un anno dopo dovrà andarsene insieme agli altri abitanti di origine italiana, espulsi dal nuovo governo. Ma niente ci racconta delle vicissitudini del dopo, nessuna amarezza traspare nel libro, il suo cuore resta puro e ancorato all’amore per quella terra e per quella gente; per i saggi artigiani della Dhara e i loro ritmi naturali, per la Leila, il primo amore, giunto con un sogno rivelatore, che identifica con la Libia stessa. Cosicché ci coinvolge nel suo mondo al punto da farci annusare gli odori, sentire i sapori, ammirare i colori degli ambienti e dei paesaggi. Nel raccontare se stesso, racconta anche l’adolescenza-giovinezza di noi tutti ragazzi degli anni sessanta-settanta: scuola, biciclette, prime amicizie, insofferenza per l’autorità, senso di ribellione di fronte alle ingiustizie, progetti di impegno sociale. Ma il suo modo di pensare e di scrivere non è occidentale, l’autore ha respirato un’altra cultura, più dolce, più riflessiva, che manifesta in un piacevolissimo stile barocco, molto aggettivato, pieno di perifrasi e di sottili indagini psicologiche. E si sente che i suoi ricordi permangono vivi nella sua anima come se i fatti fossero accaduti da poco. Traspaiono nelle cura con la quale descrive il lavoro degli abitanti del quartiere, i conflitti tra le bande di ragazzini, le partite di calcio, le visite ai villaggi e a Leptis magna, in pagine talmente belle dal punto di vista etico-letterario che potrebbero essere inserite in antologie scolastiche.

Alla fine ti rendi conto che Amedeo, senza mai dolersene, si offre come exemplum di uomo due volte sradicato: lui, figlio di emigranti italiani e quindi di colonialisti, in Africa ha vissuto scisso tra la sua identità familiare e quella libica che lo affascina, ora, profugo, in Italia è di nuovo scisso tra la sua vita di occidentale e quella africana rimpianta.  E’ doveroso chiedersi quanta umanità oggi nel mondo si trova nelle sue condizioni e quanti hanno trovato, come lui, la forza di fare virtù di questa doppia identità, conservando sentimenti positivi e comunicandoli alla gente perché si possa infine comprendere quante e quali siano le “trame” che  uniscono le popolazioni del Mediterraneo.

Il pensiero va anche e purtroppo all’attuale storia della Libia e all’imprescrutabilità degli eventi; perché i sostenitori della liberazione dal neocolonialismo sono diventati con il tempo dittatori? Perché chi ha abbattuto i dittatori non è riuscito a portare la pace? E’ davvero finita l’epoca del   neocolonialismo? Può un piccolo uomo innamorato del suo paese fare davvero qualcosa per contribuire ad eliminare le ingiustizie sociali?

La grande storia sovrasta i piccoli uomini, ma ognuno può contrastarla a sua volta, conservando la purezza adamantina dei propri sentimenti, perciò mi piace chiudere questa breve presentazione con una poesia che l’autore mi ha inviato e che testimonia tutto il suo affetto per la sua terra-donna.

                                             ANCHE SE NON MI AMASSI (MIA LIBIA).

                                             Ti regalerei un grappolo d’uva


                                             colta nel pergolato,

                                             una sciarpa di seta persiana

                                             che protegga le tue spalle

                                             e una lanterna di creta

                                             per illuminare il percorso che ti avvicina.

                                             Ti regalerei dei fichi

                                             colti nel mio giardino,

                                             un nastrino colorato

                                             per legarti i capelli

                                             e un paio di insoliti sandali

                                             che accarezzino il tuo cammino.

                                             Ti regalerei ogni parte di me stesso,

                                             l’ardore, la semplicità e il riguardo

                                             concepiti con ardore nel deserto;

                                             il linguaggio, il pensiero e le sembianze

                                             le proverei su di te leggere come un vestito

                                             per chiederti incerto e fiducioso: “ Ti piace? “.

                                                                                              Sammartano Andrea Amedeo.  

Cenni biografici

Nato a Tripoli nel 1950, Andrea Amedeo Sammartano, dopo l’avvento al potere del colonnello Gheddafi, si è stabilito in provincia di Arezzo dove abita e lavora. La pubblicazione del suo primo romanzo autobiografico ha sorprendentemente suscitato l’attenzione e l’interessamento delle università di Boston, Connecticut e Stony Brook di New York. Tale considerazione si è concretizzata con la pubblicazione sulla rivista “Forum Italicum” del centro Studi dell’Università Stony Brook di un saggio e di una recensione sulla peculiarità dei contenuti del testo che rivelano nell’autore una personalità, sia dal punto di vista storico che strettamente letterario, evoluta.

